L’ecclesiologia della “Lumen Gentium”. 
Papa Giovanni XXIII aveva invitato i vescovi del mondo a proporre le priorità da discutere al Vaticano II. In tutta il mondo cattolico parere unanime fu che si dovesse discutere della Chiesa. Una visione globale della Chiesa appariva essere il compito urgente dell’imminente Concilio Vaticano II. Romano Guardini, ad esempio, parlava di risveglio della Chiesa nelle anime. Metz aggiungeva che nel cristianesimo europeo non solo e non tanto si doveva parlare di crisi ecclesiale, ma addirittura di crisi di Dio. La Chiesa non parla più oggi di Dio, si diceva. Il Vaticano II, dunque, voleva chiaramente inserire e subordinare il discorso della Chiesa al discorso di Dio. Voleva una ecclesiologia teologica. Il primo testo messo a punto fu la costituzione sulla sacra liturgia. All’inizio di tutto sta l’adorazione e quindi Dio. La costituzione sulla Chiesa, come secondo testo del Concilio, la si dovrebbe considerare legata alla prima. La Chiesa si lascia guidare dalla preghiera e dalla missione di glorificare Dio. Diventa logico che la terza costituzione parli della parola di Dio, che convola la Chiesa e la rinnova in ogni tempo. La quarta costituzione mostra come la glorificazione di Dio si propone nella vita attiva. Nella realtà, purtroppo, alcuni si sono eccessivamente preoccupato sul come si possa configurare la liturgia nel modo più attraente, comunicativo per coinvolgere la gente, anziché riflettere sul fatto che la liturgia è fatta per dio e non per se stessi.
L’ecclesiologia di Lumen Gentium pone al centro l’idea di popolo di Dio, la collegialità dei vescovi, la rivalutazione delle Chiese locali nei confronti della Chiesa universale, l’apertura ecumenica del concetto di Chiesa, l’apertura alle altre religioni. Si dice che la Chiesa, di cui parla il Credo, subsistit in Ecclesia cattolica. Domina insieme con il tema della collegialità il concetto di popolo di Dio che, nell’ambito della teologia della liberazione, fu compreso con l’uso della parola marxista di popolo come contrapposizione alle classi dominanti. Lentamente questo fuoco di artificio intorno a tale concetto, si è andato spegnendo. In teologia, l’espressione “popolo di Dio” esprime la parentela con Dio, il legame fra Dio e quello che è designato come “popolo di Dio”. L’espressione dunque non si presta per niente a descrivere la struttura gerarchica della Chiesa e il popolo di Dio non viene descritto come controparte dei ministri. La Chiesa, va ricordato, non esiste per se stessa, ma dovrebbe essere lo strumento di Dio. Una Chiesa che esiste solo per se stessa, è superflua.
A partire dal SINODO straordinario del 1985, si era diffuso il tentativo di riassumono l’ecclesiologia conciliare come ecclesiologia di comunione. Si deve riconoscere che la parola communio, nel Concilio non ha una posizione centrale. Essa può comunque servire come sintesi per gli elementi essenziali dell’ecclesiologia conciliare. Importante il passo di 1Gv 1,3 per ogni corretta comprensione cristiana della communio. Ivi, il punto di partenza della communio è l’incontro con il Figlio di Dio, Gesù Cristo,, che nell’annuncio della Chiesa viene agli uomini. Così nasce la comunione degli uomini fra loro, che a sua volta si fonda sulla comunione col Dio trino ed uno.

La parola communio ha quindi, a partire da questo ambito biblico, un carattere teologico, cristologico, storico salvifico ed ecclesiologico. L’ecclesiologia di comunione è fin nel suo intimo una ecclesiologia eucaristica. L’eucaristia si celebra nei diversi luoghi e tuttavia è allo stesso tempo sempre universale, perché esiste un solo Cristo e un solo corpo di Cristo.
Gli anni successivi mostrarono che nessuna parola è protetta dai malintesi. Come per il concetto di popolo di Dio, anche qui si doveva rilevare una progressiva orizzontalizzazione, l’abbandono del concetto di Dio. L’ecclesiologia di comunione cominciò a ridursi alla tematica di relazione fra Chiesa locale e Chiesa universale che, a sua volta, ricadde nel problema delle divisione di competenze fra l’una e l’altra. Naturalmente, può verificarsi un centralismo romano esorbitante, che come tale deve poi essere evidenziato e purificato. Tali questioni non ci possono distrarre dal vero compito della Chiesa che non è quello di parlare di se stessa, ma Dio.
Nel 1992 la Congregazione per la Dottrina della Fede ritenne opportuno elaborare una LETTERA AI VESCOVI DELLA CHIESA CATTOLICA SU ALCUNI ASPETTI DELLA CHIESA INTESA COME COMUNIONE. In essa fu criticata aspramente la frase che la Chiesa universale sarebbe nel suo mistero essenziale, una realtà che ontologicamente e temporalmente precede le singole Chiese particolari. Ma tale affermazione era fondata sul fatto  che secondo i Padri l’unica e singola Chiesa precede la creazione e partorisce le Chiese particolari. I Padri continuano così una teologia rabbinica, che aveva concepito come preesistenti la Torah e Israele. Poiché i Padri erano convinti dell’identità ultima fra Chiesa e Israele, essi non potevano vedere nella Chiesa qualcosa di casuale sorto all’ultima ora. La storia, di nuovo in relazione con l’Antico Testamento, viene spiega come storia d’amore fra Dio e l’uomo. Dio trova e si prepara la sposa del Figlio, l’unica  sposa che è l’unica Chiesa. L’immagine della sposa  si fuse con l’idea della Chiesa come corpo di Cristo, metafora che a sua volta deriva dalla liturgia eucaristica.
Questa precedenza ontologica della Chiesa universale, dell’unica Chiesa e dell’unico corpo, dell’unica sposa, rispetto alle realizzazioni empiriche delle singole Chiese particolari è molto evidente. Se si può vedere la Chiesa ormai solo nelle organizzazioni umane, allora in realtà rimane solo desolazione.
Nel cuore delle grandi lettere paoline, nella lettera ai Galati, Paolo ci parla della Gerusalemme celeste e non come una grandezza escatologica, ma come una realtà che ci precede.
 
La lettera della Congregazione rimanda all’immagine lucana della nascita della Chiesa a Pentecoste per opera dello Spirito Santo. Non si vuol qui discutere  la questione della storicità di questo racconto. Ciò che conta è l’affermazione teologica, che sta a cuore a Luca. La Chiesa ha inizio nella comunità dei 120 riuniti intorno a Maria, soprattutto nella rinnovata comunità dei dodici, che non sono membri di una Chiesa locale, ma sono gli apostoli, che porteranno il Vangelo ai confini della terra. Essi, nel loro numero di dodici, sono allo stesso tempo l’antico ed il nuovo Israele. La Chiesa in questa ora della sua nascita già parla in tutte le lingue.
Non si rende del tutto esattamente il testo della Congregazione, quando Walter Kasper afferma che la comunità originaria di Gerusalemme sarebbe stata di fatto Chiesa universale e Chiesa locale allo stesso tempo. Non rende però giustizia al racconto lucano, se si dice che la comunità originaria di Gerusalemme sarebbe stata allo stesso tempo Chiesa universale e Chiesa locale. Nel racconto di Luca la realtà prima è che nei Dodici l’antico Israele (che è unico) diviene quello nuovo e che ora questo unico Israele di Dio, per mezzo del miracolo delle lingue, ancor prima di divenire la rappresentazione di una Chiesa locale gerosolimitana, si mostra come un’unità che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi.
Non una comunità locale si allarga lentamente, ma il lievito è sempre orientato all’insieme e quindi porta in sé una universalità sin dal primo istante. La resistenza contro le affermazione della preminenza della Chiesa universale rispetto alle Chiese particolari è teologicamente difficile da comprendere o addirittura incomprensibile.

La domanda che ci pone ora è: quale idea di Chiesa universale ha il Concilio? Se si è ridotto il concetto di chiesa alle comunità che appaiono empiricamente, la sua profondità teologica è stata persa di vista. Il Concilio non considera la Chiesa come una realtà chiusa in se stessa, ma la vede a partire da Gesù Cristo. Sullo sfondo riconosciamo l’immagine presente nella teologia dei padri, che vede nella Chiesa la luna, la quale non ha da se stessa luce propria, ma rimanda la luce del sole Cristo. L’ecclesiologia si manifesta come dipendente dalla cristologia. Non si può parlare del Figlio senza parlare del Padre e senza mettersi in ascolto dello Spirito Santo, la visione cristologica della Chiesa si allarga necessariamente a una ecclesiologia trinitaria.

Riceviamo una risposta molto pratica alla domanda: che cosa è questo, quest’unica Chiesa universale che precede ontologicamente e temporalmente le Chiese locali? Vi è innanzitutto il battesimo; esso è un evento trinitario, cioè totalmente teologico, molto più che una socializzazione legata alla Chiesa locale. Il battesimo apre a noi la porta all’unica Chiesa. Nel battesimo la Chiesa universale precede continuamente la Chiesa locale e la costituisce. E’ sempre l’unica Chiesa, ovunque l’unica e la medesima.

Quando parliamo della parola di Dio, intendiamo anche il Credo, che sta al centro dell’evento battesimale; esso è la modalità con cui la Chiesa accoglie la parola e se la appropria, in qualche modo parola e risposta allo stesso tempo. Anche qui la Chiesa universale è presente, l’unica Chiesa in modo assai concreto e qui percepibile.
l’eucaristia per ogni Chiesa locale è il luogo dell’inserimento nell’unico Cristo, il divenire una sola cosa di tutti i comunicandi nella communio universale, che unisce cielo e terra, vivi e morti, passato, presente e futuro e apre all’eternità. L’eucaristia non nasce dalla Chiesa locale e non finisce in essa. Che l’eucaristia abbia bisogno del sacramento del servizio sacerdotale, ha il suo fondamento esattamente nel fatto che la comunità non può darsi essa stessa l’eucaristia.
La costituzione sulla Chiesa tratta il ministero episcopale nel terzo capitolo. Vescovo non si è come singoli, ma attraverso l’appartenenza a un corpo, ad un collegio, che a sua volta rappresenta la continuità storica del collegium apostolorum. In questo senso il ministero episcopale deriva dall’unica Chiesa e introduce in essa. Il vescovo rappresenta nella Chiesa locale l’unica Chiesa ed egli edifica l’unica Chiesa, mentre edifica la Chiesa locale e risveglia i suoi doni particolari per l’utilità di tutto quanto il corpo. 
A questo punto esamino il significato della frase contenuta in LG 8, secondo cui l’unica Chiesa di Cristo, che confessiamo nel Simbolo come l’unica, santa,cattolica ed apostolica, “sussiste” nella Chiesa cattolica, che è guidata da Pietro e dai vescovi in comunione con lui. La Congregazione prese posizione nei confronti di un libro di Leonardo Boff, nel quale veniva sostenuta la tesi secondo cui l’unica Chiesa di Cristo come sussiste nella cattolico romana, così sussisterebbe anche in altre Chiese cristiane. Tale tesi si potrebbe caratterizzare come relativismo ecclesiologico. Essa trova la sua giustificazione nella teoria secondo cui il Gesù storico di per sé non avrebbe pensato a una Chiesa e tanto meno l’avrebbe fondata. La Chiesa come realtà storica sarebbe sorta solo dopo la resurrezione. All’inizio non sarebbe neppure esistita una Chiesa universale cattolica, ma solo diverse Chiese locali con diverse teologie e diversi ministeri. Nessuna Chiesa istituzionale potrebbe quindi affermare di essere quell’una Chiesa di Gesù Cristo voluta da Dio stesso. Le configurazioni istituzionali sono quindi nate da necessità sociologiche e come tali sono tutte costruzioni umane.
La tradizione cattolica invece ha scelto un altro punto di partenza: essa dà fiducia agli evangelisti, crede ad essi. Risulta evidente che Gesù, il quale annunciò il regno di Dio, per la sua realizzazione radunò intorno a sé dei discepoli. Tanto che Paolo poté designare questa comunione come l’essere un solo corpo con Cristo, come l’unità di un solo corpo nello Spirito. Istituzione e Spirito stanno nella Chiesa in una relazione ben diversa da quella che le menzionate correnti di pensiero vorrebbero suggerirci. La Chiesa di Cristo non è nascosta in modo inafferrabile dietro le molteplici configurazioni umane, ma esiste realmente, come Chiesa vera e propria che si manifesta nella professione di fede, nei sacramenti e nella successione apostolica. La Chiesa di Gesù Cristo esiste realmente. Egli stesso l’ha voluta e lo Spirito la crea continuamente a partire dalla Pentecoste. L’istituzione appartiene nel suo nucleo essenziale alla concretezza dell’Incarnazione.

Il Concilio si differenzia con l’espressione subsistit dalla formula di Pio XII, che nella sua enciclica Mystici Corporis Christi aveva detto “La Chiesa cattolica “est” l’unico corpo mistico di Cristo. Nella differenza fra i due termini si nasconde tutto il problema ecumenico. La parola subsistit ha il suo corrispondente nella parola greca hypostasis, che nella cristologia ha un ruolo centrale, per descrivere l’unione di natura divina ed umana nella persona di Cristo. Subsistere è un caso speciale di esse. E’ l’essere nella forma di un soggetto a sé stante. Il Concilio vuol dirci che la Chiesa di Gesù Cristo come soggetto concreto in questo mondo può essere incontrata nella Chiesa cattolica. Con la parola subsistit il Concilio voleva esprimere la singolarità e la non moltiplicabilità della Chiesa cattolica.
La differenza fra i due termini rinchiude il dramma della divisione ecclesiale. Essa, in questo caso non è dialettica relativistica, e diviene il solo manifestarsi delle molteplici variazioni di un unico tema. Il cristianesimo quindi esisterebbe solo nella dialettica correlazione di variazioni contrapposte. L’ecumenismo consiste nel fatto che tutti in qualche modo si riconoscono reciprocamente, perché tutti sarebbero solo frammenti della realtà cristiana. La visione del Concilio è tutt’altra. Che nella Chiesa cattolica sia presente il subsistit dell’unico soggetto Chiesa, non è affatto merito dei cattolici, ma solo opera di Dio, che egli fa perdurare malgrado il continuo demerito dei cattolici. Il mondo vede lo spettacolo delle comunità cristiane e contrapposte, che rivendicano reciprocamente le loro pretese di verità e apparentemente vanificano la preghiera di Cristo alla vigilia della sua passione. La sussistenza dell’unica Chiesa nella figura concreta della Chiesa cattolica si può percepire come tale solo nella fede. Chi vuol comprendere l’orientamento dell’ecclesiologia conciliare, non può tralasciare i capp. 4-7 della costituzione, nei quali si parla dei laici, della vocazione universale alla santità, dei religiosi, e dell’orientamento escatologico della Chiesa. Ciò che è più essenziale alla Chiesa è la sua santità, la sua conformità a Dio. E’ qualcosa di più di una qualità morale. 
Da considerare l’inserimento della mariologia nell’ecclesiologia, che il Concilio ha intrapreso. Hugo Rahner ha mostrato in modo grandioso a partire dalle fonti, che tutta quanta la mariologia è stata pensata e impostata dai Padri prima di tutto come ecclesiologia: la Chiesa è vergine e madre, essa è concepita senza peccato e porta il peso della storia, essa soffre e già ora è assunta in cielo. La persona non è chiusa individualisticamente e la comunità non è compresa collettivisticamente in modo impersonale; entrambe si sovrappongono l’una all’altra in modo inseparabile. Da considerare, dunque, l’intreccio fra Maria e Chiesa (ecclesiologia mariologica). Che più tardi entrambe si siano separate, che Maria sia stata vista come un individuo ricolmato di privilegi e perciò da noi infinitamente lontano, la Chiesa a sua volta in modo impersonale e puramente istituzionale, ha danneggiato in ugual misura sia la mariologia che l’ecclesiologia. Se vogliamo però comprendere rettamente la Chiesa e Maria, dobbiamo saper ritornare a prima di queste divisioni. La visione mariana della Chiesa e la visione ecclesiale, storico salvifica di Maria ci riconducono ultimamente a Cristo e al Dio trinitario.
Lettera ai vescovi sulla Chiesa come comunione

Il concetto di comunione è molto adeguato per esprimere il nucleo profondo del mistero della Chiesa ed  è chiave di lettura per una rinnovata ecclesiologia cattolica. Alcune visioni ecclesiologiche palesano un’insufficiente comprensione della Chiesa in quanto mistero di comunione a motivo di una mancata integrazione del concetto di comunione con quello di popolo di Dio e di Corpo di Cristo.

Il concetto di comunione è Mistero dell’unione personale di ogni uomo con la Trinità divina e con gli altri uomini. Il concetto di comunione può allora servire come chiave interpretativa dell’ecclesiologia se inteso all’interno dell’insegnamento biblico e della tradizione patristica. Qui infatti la comunione implica sempre una dimensione verticale di comunione con Dio e una dimensione orizzontale di comunione con gli uomini. Alla luce di questa visione è possibile una nuova relazione degli uomini tra di loro.

La comunione ecclesiale è al contempo invisibile e visibile. Nella Chiesa sulla terra, tra questa comunione invisibile e la comunione visibile nella dottrina degli Apostoli, nei sacramenti e nell’ordine gerarchico, vi è un’intima relazione. Questo rapporto è costitutivo della Chiesa come sacramento di salvezza.

La comunione ecclesiale ha la sua radice e il suo centro nella santa Eucaristia. Il Battesimo è infatti incorporazione in un corpo edificato e vivificato dal Signore risorto mediante l’Eucaristia. Solo l’eucaristia, nella quale il Signore ci dona il suo corpo e ci trasforma in un solo corpo, è il luogo dove permanentemente la Chiesa si esprime nella sua forma più essenziale: presente in ogni luogo e solo una.

La Chiesa è comunione dei santi. Questa comporta una spirituale solidarietà tra i membri della Chiesa, in quanto membra di un medesimo corpo. Tale comunione, nei suoi elementi invisibili, esiste non solo tra i membri della Chiesa pellegrinante sulla terra, ma anche tra essi e tutti coloro che, passati da questo mondo nella grazia del Signore, fanno parte della Chiesa celeste. Esiste dunque una mutua relazione tra la Chiesa pellegrina sulla terra e la Chiesa celeste nella missione storico salvifica. L’essenza della devozione ai santi, così presente nella pietà del popolo cristiano, risponde alla profonda realtà della Chiesa come mistero di comunione.

La Chiesa di Cristo è la Chiesa universale, vale a dire l’universale comunità dei discepoli che si fa presente ed operante nella particolarità e diversità di persone, gruppi, tempi e luoghi (Chiesa universale e Chiese particolari). Tali Chiese particolari sono costituite a immagine della Chiesa universale. E’ dunque possibile applicare in modo analogico il concetto di comunione anche all’unione tra le Chiese particolari ed intendere la Chiesa universale come una Comunione di Chiese. Si giunge, però, ad affermare che ogni Chiesa particolare è un soggetto in se stesso completo e che la Chiesa universale risulta dal riconoscimento reciproco delle Chiese particolari. Questa unilateralità ecclesiologica comporta un insufficiente comprensione del concetto di comunione.

Per capire il vero senso dell’applicazione analogica del termine comunione all’insieme delle Chiese particolari, è necessario che queste abbiano con il tutto (la Chiesa universale) un rapporto di mutua interiorità, perché in ogni Chiesa particolare è veramente presente e agisce la Chiesa di Cristo. Essa non è il risultato della loro comunione ma, nel suo essenziale mistero, è una realtà ontologicamente e temporalmente previa ad ogni singola Chiesa particolare. Ontologicamente, la Chiesa mistero, una ed unica, secondo i Padri precede la creazione; temporalmente, la Chiesa si manifesta nel giorno di Pentecoste nella comunità dei centoventi riuniti attorno a Maria e ai Dodici (opera lucana). E’ evidente la natura misterica di questo rapporto tra Chiesa universale e Chiese particolari, che non è paragonabile a quello tra il tutto e le parti in qualsiasi gruppo o società puramente umana. Non si appartiene, infine, alla Chiesa universale in modo mediato, attraverso l’appartenenza a una Chiesa particolare, ma in modo immediato. Chi appartiene a  una Chiesa particolare appartiene a tutte le Chiese.

L’unità o comunione tra le Chiese particolari nella Chiesa universale è radicata soprattutto nell’Eucaristia e nell’Episcopato. E’ radicata nell’Eucaristia perché il sacrificio eucaristico, pur celebrandosi sempre in una particolare comunità,non è mai celebrazione di quella sola comunità. La riscoperta di una ecclesiologia eucaristica si è a volte espressa in accentuazioni unilaterali del principio della Chiesa locale. Si afferma infatti che dove si celebra l’Eucaristia, lì si renderebbe presente  la totalità del mistero della Chiesa in modo da ritenere non essenziale qualsiasi principio di universalità. La Chiesa, secondo alcuni, nascerebbe dal basso. Questi ed altri errori simili non tengono in sufficiente conto che è proprio l’Eucaristia a rendere impossibile ogni autosufficienza della Chiesa particolare.

L’unità della Chiesa è pure radicata nell’unità dell’Episcopato. Tale unità comporta l’esistenza di un Vescovo capo del Collegio dei Vescovi, che è il Papa. Il vescovo è principio e fondamento visibile dell’unità nella Chiesa pastorale affidata al suo ministero pastorale. Il primato del vescovo di Roma ed il collegio episcopale sono elementi propri della Chiesa universale non derivati dalla particolarità delle Chiese, ma tuttavia interiori ad ogni Chiesa particolare. 

Unità dell’Eucaristia ed unità dell’Episcopato con Pietro e sotto Pietro non sono radici indipendenti dell’unità della Chiesa, perché Cristo ha istituito l’Eucaristia e l’Episcopato come realtà essenzialmente vincolate. Ogni valida celebrazione dell’Eucaristia esprime questa universale comunione con Pietro e con l’intera Chiesa, oppure oggettivamente la richiama, come nel caso delle Chiese cristiane separate da Roma.

L’universalità della Chiesa, da una parte, comporta la più solida unità e, dall’altra, una pluralità e una diversificazione, che non ostacolano l’unità, ma le conferiscono invece il carattere di comunione (unità e diversità nella comunione ecclesiale). La promozione dell’unità che non ostacola la diversità, così come il riconoscimento e la promozione di una diversificazione che non ostacola l’unità ma la arricchisce, è compito primordiale del Papa per tutta la Chiesa.

Comunione ecclesiale ed ecumenismo. Nelle Chiese e comunità cristiane non cattoliche esistono molti elementi della Chiesa di Cristo che permettono di riconoscere con gioia e speranza una certa comunione, sebbene non perfetta. Tale comunione esiste specialmente con le Chiese orientali ortodosse. Esse. Per quanto separate dalla sede di Pietro, restano unite alla Chiesa cattolica per mezzo di strettissimi vincoli quali la successione apostolica e l’Eucaristia valide.
� “Questa Gerusalemme è la nostra madre” (Gal 4,26).





